


Versione:

Chi decida di essere felice, deve riconoscere che l’unico bene è l’onestà; se infatti
ritiene che ce ne sia qualcun altro, innanzitutto giudica male la provvidenza, visto che
agli uomini giusti capitano molte difficoltà, e inoltre tutto ciò che essa ci ha concesso
è breve e insignificante, se lo paragoni alla durata dell’intero universo. Da questa
insoddisfazione nasce il nostro essere interpreti ingrati delle cose divine: lamentiamo
che raramente ci toccano beni e che sono pochi e incerti ed effimeri. È da qui che
viene il nostro non voler vivere ma neppure morire: l’insofferenza per la vita, ma
anche la paura della morte, ci paralizza.

Ogni proposito ondeggia, nessuna felicità piena ci è possibile. Ma la causa è che non
abbiamo raggiunto quel bene non misurabile e oltre il quale non c’è nulla, dove la
nostra volontà non può fare altro che fermarsi, perché più su della vetta non vi è altro
luogo. Chiedi perché la virtù non ha bisogno di nulla? Gode di ciò che c’è, non
desidera ciò che non c’è; per essa è grande ciò che le basta. Abbandona questa
convinzione, e verrà meno il rispetto, la rettitudine; chi desidera l’uno e l’altra, infatti,
deve sopportare molti di quelli che si definiscono “mali”; deve sacrificare molti dei
piaceri cui indulgiamo come fossero beni reali. Scompare la forza d’animo, che deve
mettersi alla prova; scompare la grandezza d’animo, che non può risplendere, se non
disprezza come insignificanti tutte le cose che la massa desidera come i beni più
grandi; scompare la riconoscenza, e la manifestazione della riconoscenza, se temiamo
la fatica, se conosciamo qualcosa di più prezioso della rettitudine, se non guardiamo
fisso al sommo bene.
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